
NEL MONDO 
\ Ungheria 
t Nuovo 
v leader 
: sindacale 

I BUDAPEST, Sandor Na-
• gy è il nuovo segretario ge

nerale dei sindacati unghe
resi. È stato eletto ieri alla 
riunione del Consiglio na
zionale dell'organizzazione 
dopo una consultazione 
che ha investito tutti gli or
ganismi di base. Nagy, non 
ancora cinquantenne, face-

' va già parte della segreteria 
1 del Szot. 

Scompare in questo mo-
- do dal vertice dei sindacati 

ungheresi, che aveva diret
to per quasi un trentennio, 
la figura di Sandor Gaspar. 

II vecchio segretario che 
era anche presidente della 
Federazione sindacale 
mondiale, fedele sostenito
re di Kadar, era stato più 
volte contestato negli ultimi 
tempi dentro e fuori il sin
dacato e aveva rassegnato 
le proprie dimissioni all'in
domani della conferenza 
nazionale del Posu dopo 
che era stato estromesso sia 
dall'ufficio politico che dal 
Comitato centrale. 

Sotto la direzione di San
dor Gaspar i sindacati un
gheresi erano diventati uno 
strumento fondamentale 
per la concertazione socia
le e della ricerca del con
senso che hanno caratteriz
zato il kadarismo e certo 
Gaspar ebbe una parte im-

* •; portante nel consolldamen-
*i> to del regime dopo la trage-

J dia del '56 nel riformismo 
js" ungherese nella relativa 

apertura e tolleranza instau
rata nella società unghere
se. Ma negli ultimi anni si è 
andato rivelando un distac-

«' c o crescente tra l'organiz-
jjLsptione sindacale e le esi-
._ genze della società. 

Mentre da una parte peg-
, gioravano le condizioni di 
) vita della popolazione, dal

l'altra il sindacato diventava 
un elemento frenante dei 
processi di riforma. 

Dure critiche erano state 
rivolte ai vertici sindacali 
per la passività e la insuffi
ciente elaborazione di fron
te, ad esempio, alla ristrut
turazione industriale, alla ri
forma dei prezzi, alla rifor
ma liscale, all'allargamento 
dell'economia di mercato. 

Negli ultimi due anni il li
vello di sindacalizzazione 

| dei lavoratori ungheresi è 
| calato di un 10%. Ora il sin-
f dacato ungherese sembra 
i Impegnato a voltare pagina. 
, Il primo grande impegno, 
f come ha detto il nuovo se-
| gretarlo, sarà la riforma sa

lariale. 

Concluso il summit dei Sette 

Un inno alle liberalizzazioni 
e al mercato come ricette 
per risolvere i problemi 
Nessun accordo sull'agricoltura 

Posizioni lontane sui sussidi, 
se ne riparlerà nella 
prossima riunione del Gatt 

A Toronto prevale l'ottimismo 
Soddisfazione perché il crollo di Wall Street non 
ha avuto per il momento le conseguenze che molti 
temevano; grande ottimismo sul futuro delle eco
nomie capitalistiche; un inno alle liberalizzazioni e 
al mercato come ricette per risolvere qualunque 
problema; maggiore coordinamento fra i Sette e 
un contentino ai più poveri del Terzo mondo. Que
sto il documento finale del vertice di Toronto. 

DA U N O DEI NOSTRI INVIATI 

MARCELLO VILLARI 

M TORONTO. Rispetto all'ul
timo vertice di Venezia, la di
chiarazione finale dell'Econo
mie Summit di Toronto dei 
sette paesi più industrializzati 
dell'Occidente contiene, per 
quel che riguarda il coordina
mento delle loro politiche 
economiche, Qualche novità. 
Anzi tutto gli indicatori eco
nomici sulla base dei quali 
vengono valutati le politiche 
economiche e i risultati dellle 
performance dei singoli paesi 
vengono migliorati con l'ag
giunta di un nuovo misurato
re; il prezzo delle materie pri
me. Inoltre, e anche questa è 
un'aggiunta rispetto a Vene
zia, si dice che «la coopera
zione intemazionale implica 
non soltanto il coordinamen
to delle politiche macroeco

nomiche», ma anche le forme 
strutturali. Quali sono queste 
politiche strutturali? L'elimina
zione di barriere inutili, con
trolli e regolamenti; un'accre-
sciuta concorrenza, l'elimina
zione dei disincentivi agli in
vestimenti, al risparmio e al la
voro, anche attraverso nfor-
me fiscali e migliorando l'i
struzione della formazione. 

In sostanza, il coordina
mento fra i sette paesi non do
vrebbe più limitarsi alle fasi 
congiunturali, ma avere un ca
rattere di maggiore stabilità, 
nella convinzione che, nel be
ne e nel male, gli andamenti 
delle variabili economiche 
ogni singolo paese, come il 
deficit pubblico, il livello di 
tassazione, la rigidità del mer
cato del lavoro, ecc. sono in 

grado di influenzare le econo
mie degli altn. 

Sul problema del riaggiusta
mento degli squilibri, la di
chiarazione finale contiene un 
appello ai paesi di nuova indu
strializzazione del Sud-Est 
asiatico e a quelli «export 
onented» come Taiwan, Co
rea del Sud, Hong Kong e Sin
gapore che hanno forti sur
plus di bilancia corrente, in 
Garticolare nei confronti degli 

sa, di partecipare a questo 
processo di riequilibrio. Anzi 
si chiede loro di avere un 
•ruolo più grande all'interno 
del Gatt - accordo internazio
nale per il commercio delle 
tariffe - commisurato alla loro 
nuova importanza nel com
mercio mondiale», e di aprire 
ì loro mercati alle merci dei 
paesi sviluppati. 

Eppure, questo clima dì fe
lice ottimismo, dove - come 
si legge qua e là nei vari pas
saggi della dichiarazione fina
le - la soluzione di ogni pro
blema, compreso quello del 
debito o quello dello sviluppo 
delle nazioni più povere viene 
affidato, con invidiabile cini
smo, alle liberalizzazioni al 
mercato, è stato guastato dal 
permanere dei contrasti sulla 
questione dei sussidi all'agri
coltura. In pratica, ognuno 

continua a restare sulle sue 
posizioni, per cui tutto è stato 
rinviato alla riunione del Gatt 
che sì terrà a dicembre a Mon
treal. Europei, giapponesi, 
americani hanno sul proble
ma dell'agricoltura interessi 
diversi. Ma non è solo un pro
blema di interessi: a scontrarsi 
sono realtà economiche e so
ciali, questioni ambientali che 
sono apparse fino ad oggi di
verse e inconciliabili. Nella di
chiarazione finale, dunque, ci 
si limita a parlare di possibilità 
di un accordo, dì un meccani
smo sulla misurazione del so
stegno della protezione all'a
gricoltura e ad auspicare ge
nericamente misure di ridu
zione dei provvedimenti dì 
politica agricola dìstorsivi del 
commercio. Ma non sì dice né 
dove né quando. 

Per quel che riguarda la 
questione generale del debito 
del Terzo mondo, i Sette si li
mitano ad appoggiare le ini
ziative già intraprese da orga
nismi come il Fondo moneta
rio internazionale o la Banca 
mondiale, mentre si parla del
la necessità di una maggiore 
consapevolezza delle situa
zioni intemazionali nel valuta
re l'impatto ambientale dei lo
ro programmi di sviluppo. E 
per il debito dei paesi più pò-

I Sette: «Avevamo visto bene 
nei rapporti con l'Est» 
In una città paralizzata dalle forze della sicurezza, 
il vertice dei sette paesi più industrializzati dell'Oc
cidente ha chiuso ieri i battenti. Toronto ha sancito 
- con il documento politico dei Sette - la convin
zione di aver visto giusto sul piano dei rapporti Est-
Ovest. Gorbaciov è sincero e va aiutato - sostengo
no i Grandi - ma la distensione è anche frutto della 
fermezza e della coesione occidentale. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

FRANCO DI MARE 

• • TORONTO. Allora, signor 
presidente, come valuta que
sto summit? «E andato tutto 
ok«, risponde Ronald Reagan, 
sfoderando il migliore dei 
suoi sonisi mentre si avvia alla 
Uncoln blu che lo porta vìa 
dal «Convenction centre» di 
Toronto. Quali sono ì suoi 

Krogrammi immediati, mister 
eagan? «Ho alcuni impegni 

importanti. Vedere la torre di 
Toronto, il lago Ontario e an
dare a mangiare' ho fame». E 
alzando la mano verso la folla 
di operatori televisivi, giorna
listi e fotoreporter, Ronald 
Reagan saluta anche il suo ul
timo summit, il 14* dei paesi 

maggiormente industrializzati 
dell'Occidente che si è chiuso 
ieri in Canada e che è servito 
al presidente degli Stati Uniti a 
chiudere in modo spettacola
re il suo mandato. 

Il summit ha coronato - o 
almeno ha tentato di farlo - la 
visione del mondo che si è 
avuta dallo studio ovale della 
Casa Bianca in questi ultimi 
otto anni. In campo economi
co, con la naffermazione del 
principio del liberalismo; sul 
piano politico, con l'afferma
zione che l'Occidente, sul 
problema dei rapporti Est-
Ovest, aveva visto bene. Era 

giusto - sostiene il documen
to approvato dai Sette - che 
l'Occidente si mostrasse unito 
e forte nei confronti dei paesi 
dell'Est. Il vertice dì Toronto 
non ha voluto certo togliere 
meriti a Gorbaciov, e al nuovo 
corso dell'Unione Sovietica, a 
cui ha rivolto anzi un sincero 
plauso e un'offerta di aiuto 
concreta. Ma alla nuova dì-
stensione, sostengono i Sette, 
si è arrivati anche perché i si
stemi socialisti hanno mostra
to la corda sul piano del loro 
progetto polìtico ed economi
co. L'Occidente aveva visto 
giusto - sostiene il documen
to politico - quando si è mo
strato fermo in materia di di
sarmo: è anche questo - oltre 
al coraggio politico dì Gorba
ciov - che ha portato il mon
do al primo accordo per la di
struzione di un intero sistema 
di armi nucleari nella storia fra 
le due superpotenze. 

Adesso occorre andare 
avanti e tendere un ponte ver
so l'Est, cementare il nuovo 
rapporto stabilitosi con l'U
nione Sovietica e aiutare Gor

baciov a vincere la sua batta
glia per rendere più aperta la 
società sovietica. E, con lei, i 
paesi del patto di Varsavia. 

È stata questa la grande no
vità del vertice di Toronto. Lo 
ha detto ieri ai giornalisti an
che il presidente del Consiglio 
italiano. De Mita ha anzi rive
lato un particolare inedito: la 
questione dei rapporti Est-
Ovest, già affrontata dal verti
ce di Venezia dello scorso an
no, pare che questa volta non 
fosse nemmeno in agenda. 
Ma si è imposta da sé nella 
discussione, com'era naturale 
che fosse, soprattutto alla luce 
dei successi registrati su que
sto piano negli ultimi dodici 
mesi. «La dichiarazione sui 
rapporti Est-Ovest contenuta 
nel documento politico - dice 
De Mita - assume un rilievo 
particolarmente importante 
proprio perché non era previ
sta in partenza». 

De Mita si è detto partico
larmente soddisfatto anche 
perché il vertice di Toronto ha 
accolto due proposte italiane 
•entrate a pieno titolo nella dì-

Il processo alla giovane coppia accusata di omicidio 

Londra, il bimbo moriva dì fame 
ma i genitori sfornavano il cagnolino 
La storia nella sua crudezza era già nota ma i partico
lari che son venuti fuori ieri mattina nella prima 
udienza al tribunale londinese dell'Old Bailey sono a 
dir poco agghiaccianti. La notizia: un bambino di 
dieci mesi è morto di fame in Inghilterra mentre i 

, » genitori coccolavano e nutrivano abbondantemente 
il cagnolino. In preda ai morsi della fame, invece, il 
piccolo Dean aveva cercato dì mangiare il pannolino. 

MI LONDRA. «Credo che sia 
morto». Così disse il padre, 
l'ex guardia di 38 anni, Frede
rick Scott, agli infermieri del
l'ambulanza che, bontà sua, si 
era deciso finalmente a chia
mare. Ma Dean era già morto 
da qualche giorno. Malnutrito, 
con un peso Inferiore ai quat
tro chili, malato il bimbo negli 
ultimi giorni della sua dispera
tissima vicenda si era attaccat-
to anche al pannolino trangu
giandone anche dei pezzetti
ni. Sul balcone, vispo e gras
so, correva un cagnolino ne
ro. In terra c'erano tante latti
ne di cibo per cane ma nessu
na traccia d'altro. Su un letto, 

tra pile di panni sporchi e im
mondizia, ia polizia trovò, poi, 
anche il fratello maggiore, dì 
Dean, Michael di due anni. 
Pure lui era disidratato e mal
nutrito. La fine, una fine or
renda, lo stava aspettando. La 
storia risate all'agosto scorso. 
E ieri mattina in un'aula del
l'Old Bailey sono riecheggiati 
tutti i risvolti. Sul banco degli 
imputati c'erano i gemton di 
Dean e Michael, Frederick 
Scott e Susan Poole. Entrambi 
accusati di omicidio. Nuovi 
poveri? Emarginati? Alcolizza
ti? Forse un impasto di tutto 
questo. O forse no se è vero 
che i due, dalle indagini effet

tuate, guadagnavano di che 
vivere decorosamente (più di 
due milioni e mezzo di lire al 
mese) ma al tempo stesso 
avevano smesso di pagare da 
mesi la luce e l'affitto dell'ap
partamento E l'opinione pub
blica inglese, divisa in questi 
giorni tra la delusioni degli Eu
ropei di calcio e la forza d'ìm-
mmagine dimostrata da «Mag
gie» al summit di Toronto, ri
lancia, e lo fanno perfino i 
quotidiani popolari e della se
ra, l'idea di un paese attraver
sato da una nuova barbarie. 
«Credo che sia morto». L'in
fermiere, chiamato a testimo
niare, conferma 11 padre disse 
propno così quando arrivò 
ì'ambulamza nell'apparta
mento di Camberwell, perife
ria sud est di Londia dove vi
veva la famiglia Scott 

L'ultima volta che Dean è 
stato visto in vita fu il 9 luglio 
scorso, circa cinque settima
ne prima di monre. Susan 
Poole, la madre, lo aveva por
tato all'ospedale perchè «non 

mangiava». II medico aveva 
stabilito che il bimbo era al di 
sotto del suo peso nomale a 
causa di una malattia e non 
per denutrizione. Dopo cin
que giorni Dean fu dimesso e 
riportato a casa. E tuttavia, la 
circostanza è emersa ieri mat
tina in tribunale, ad una vicina 
a cui la coppia aveva chiesto 
di guardare i due bambini, 
Dean e Michael, Susan Poole 
aveva detto di non preoccu
parsi di dare da mangiare ai 
bambini. La donna non fece 
caso ai primi segni di deperi
mento o al fatto che non ci 
fossero tracce di cibo in tutta 
la casa. La vicenda, incredibi
le e tragica ad un tempo, tutta
via non finisce qui. Anche al
tre persone avrebbero potuto 
fare delle cose per Dean e 
non furono fatte. È il caso di 
un sergente di polizia che, 
dietro richiesta della sorella di 
Susan Poole, visitò la casa de
gli Scott il 31 luglio. «Lui si 
accorse che ì due bambini 
erano in un avanzato stato di 

deperimento ma non prese al
cun provvedimento* ha tuo
nato ieri mattina, all'Old Bai
ley, il pubblico ministero Roy 
Amlot. Che ha così continua
to- «Come si fa? Pesava meno 
di quattro chili ed era morto 
da alcuni giorni quando sono 
arrivati gli infermieri». I quali 
non hanno potuto far altro 
che confermare che Dean era 
stato abbandonato a se stesso 
in condizioni di igiene inac
cettabili. 

I medici legali infine: «Sì, è 
vero, l'ultima cosa di cui Dean 
si era nutnto, era stato il suo 
stesso pannolino». E lui? Fre
derick Scott ieri mattina come 
si è difeso? Ha biascicato so
lamente questo: «L'ho fatto 
per conservare un po' di pace 
tra me e Susan. Litigavamo 
sempre e tenevo più a lei che 
ai bambini*. Ma in che modo 
ci teneva? Lasciamo la parola 
allo stesso pubblico ministero 
Amlot: «Trascorrevano il loro 
tempo al pub e non si occupa
vano d'altro». 

veri dell'Africa subsahanana? 
In pratica viene confermata la 
linea emersa nei giorni scorsi. 
E cioè di utilizzare tutte le pro
poste avanzate dalle varie de
legazioni. Proposte che vanno 
nella direzione! di allungare i 
tempi di pagamento, di abbas
sare i tassi di interesse o di 
cancellare una parte del capi
tale prestato. Si potrà sceglie
re fra queste vane misure, op
pure utilizzare una combina
zione di tutte queste options. 

Sul debito ci si ferma qui. 
Dall'ottimismo e dalle com-

E.taciute dichiarazioni sulla so-
idità della crescita economi

ca nell'era reaganiana e sulla 
forza delle economie capitali
stiche avanzate forse ci si sa
rebbe aspettato un maggiore 
sforzo. Anzi, un piano giappo

nese sulla questione del debi
to dell'Amenca latina ha tro
vato forti ostacoli da parte de
gli Usa che evidentemente 
considerano quell'area la loro 
riserva di caccia. Cosi come 
gli Usa hanno ribadito anche 
in questa sede il sospetto con 
cui guardano alla possibilità di 
un accrescimento del com
mercio con i paesi dell'Est Eu
ropa 

E così, soddisfatto di aver 
messo a posto l'economia 
mondiate, Reagan abbandona 
la scena, almeno quella dei 
summit economici. Al succes
sore ora il compito di risolve
re i problemi lasciati in eredità 
da Reagan. A partire dal pros
simo appuntamento dei Sette 
l'anno prossimo. Arrivederci a 
Parigi dunque. 

De Mita col premier giapponese Takeshtta. In alto l'uscita dei 
Sette dal summit 

chiarazione conclusiva: quella 
sulla droga e quella sull'am
biente». 

Per la lotta agli stupefacen
ti, al mercato intemazionale 
della droga, l'Italia aveva pro
posto la creazione di una su-
percommissione internazio
nale di esperti e l'adozione di 
misure di controllo bancano 
sul flusso di denaro prove
niente dalla vendita di stupe
facenti e riciclato poi attraver
so complessi giri finanziari. I 
Sette hanno fatto propria la 
proposta e, dopo un capitolo 
dedicato alla cooperazione 
intemazionale nella lotta alla 

droga, il documento sancisce 
la nascita di un'agenzia inter
nazionale composta dì supe* 
resperti e annuncia la propo
sta di una convenzione, da 
sottoporre all'approvazione 
delle Nazioni Unite, contro il 
traffico degli stupefacenti. 
Sull'ultimo punto, infine, il do
cumento, oltre a dichiarare 
che il problema della prote
zione dell'ambiente non è più 
rinviabile, annuncia che è 
tempo di avviare un negoziato 
sul controllo della produzione 
industriale di alcuni prodotti 
chimici e sulla messa al bando 
di altri. 

Nuovo scandalo 
al Pentagono. 
sospesi funzionari 
della Marina 

Ditte di armi e apparecchiature elettroniche hanno stipula
to in questi anni contratti con la Marina Usi per milioni di 
dollan, grazie all'interessamento di alti funzionari del Pen
tagono. La fuga di informazioni veniva pagata a peso d'o
ro Nella tarda serata di lunedì, secondo quanto rivela la 
•Washington Post» di ieri, il ministro americano disila Dife
sa Frank Cartocci (nella foto) ha sospeso cinque responsa
bili di questo ennesimo scandalo, collaboratori dell'ex 
ministro della Marina Militare John Lehman. Entro poche 
settimane inizieranno le incriminazioni, che riguarderanno 
circa una settantina di persone tra funzionari del governo, 
industriali e mediatori. La vicenda è scoppiata dopo due 
anni di indagini dell'Fbi, al termine delle quali gli agenti 
federali hanno fatto irruzione negli uffici del Pentagono e 
delle maggiori imprese americane, sequestrando pacchi dì 
documenti scottanti. 

A Bad Godesberg 
laFgci 
e la giovane 
sinistra europea 

Si conclude oggi a Bad Go
desberg il seminario su am
biente e sviluppo in Europa 
organizzato dagli Jusos fi 
giovani dell'Spd) e dalla 
Fgci. con la partecipazione 
anche delle organizzazioni 
giovanili dei partiti social-

emocratici della Svezia e 
della Danimarca. L'incontro è una tappa della cooperazio
ne che da alcuni anni la Fgci ha avviato con la giovane 
sinistra dell'Europa occidentale. 

«Negligenza)» 
la tragedia 
dei vagoni 
di Arzamas 

Le quasi cento persone sal
tate in aria per lo scoppio di 
tre vagoni carichi dì esplo
sivo, nella stazione dì Arza
mas, in Urss, le trecento ri
maste ferite ì 150 edifici di
strutti e i 250 danneggiati, 

^^^^m_aa_mm_^^^ sono dovute a «negligenza 
^ ^ ^ ^ • " " " • • • ^ ^ ^ nei confronti del lavoro*. 
Lo afferma il quotidiano «Selskaja Zkizn» (vita rurale) di 
ieri. Secondo quanto riporta il giornale, le 120 tonnellate 
di esplosivo erano state caricate «in fretta*, «in violazione 
delle norme di sicurezza» e i ferrovieri non erano stati 
informati della pencolosìtà del carico. 

Un uomo di 51 anni e un 
giovane dì 17 sono gli unici 
scampati all'eccidio dì con
tadini massacrati sull'alto
piano andino, da guerriglie
ri di «Sendero luminoso» 
travestiti da militari. I due 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ superstiti hanno raccontato 
^ ^ » » che i senderisti, con le divi
se dell'esercito peruviano, hanno radunato ì contadini di
cendo loro di prepararsi per un pattugliamento, poi hanno 
puntato i fucili su di loro e hanno sparato. 11 i morti. 

Perù. 
nuovo massacro 
di «Sendero 
luminoso» 

Calma 
a Haiti 
dopo il colpo 
di stato 

Scuole, negozi, uffici, han
no ripreso ieri la normale 
attività, a Haiti, dopo il col
po di stato di domenica del 
generale Namphy. E' torna
ta la calma nella capitale e 
nel resto del paese, anche 
tra i militari die ìl un primo 

— — ^ — ^ — — — momento avevano difeso il 
presidente Manigat. La mancanza di reazione nella popo
lazione e nei partiti è segno della scarsa popolarità del 
presidente deposto, che era stato eletto il 7 febbraio scor
so in una consultazione boicottata dalla maggior parte dei 
partiti. Il generale Namphy, che ha nominalo un governo 
militare, non ha parlato finora dinuove elezioni. 

Usa: oggi 
in Nevada 
gigantesca 
esplosione 
nucleare 

' Due ordigni nucleari di po
tenza complessiva sette 
volte supenore a quella del
la bomba che distrusse Hi
roshima saranno fatti scop
piare oggi pomeriggio nel 
deserto del Nevada, a soli 
135 chilometri da Las Ve-

tm gas, in un pozzo. E l'esperi
mento nucleare Usa n.662 

dal dopoguerra in poi. Vi assisteranno anche scienziati 
sovietici. TI poligono del Nevada è stato nei mesi scorsi 
teatro di vane manifestazioni di ecopacifisti. Di ieri è inve
ce la notizia di un analogo esperimento francese compiuto 
venerdì scorso nell'atollo diMuroroa, nel Pacifico. 

Cina» minaccia 
di estinzione 
per le foreste 
tropicali 

Secondo i calcoli degli 
esperti dell'accademia ci
nese delle scienze, le fore
ste tropicali dello Yunnan. 
le più estese della Cina, si 
riducono deJl'un per cento 
ogni anno. E certo dunque 

^^^^^^^^^^^^^^ che scompariranno presto, 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " " ^ ^ ™ con conseguenze per il cli
ma e l'alimentazione che già si sono iniziate ad avvertire, 
se non verrà fermato e invertito il processo dì distruzione, 
dovuta all'azione dell'uomo e delie piogge acide. 

ILARIA FERRARA 

La riunione del Soviet della regione contesa 

Il Nagorno-Karabak chiede 
l'indipendenza dall' Azerbaigian 
Il soviet regionale del Nagarno-Karabakh, la contesa 
regione autonoma abitata all'80 per cento da armeni 
ma situata nella Repubblica azera, si è riunito ieri 
mattina, per discutere la possibilità di unificarsi alla 
Repubblica armena, in base all'articolo 70 della Co
stituzione sovietica. E in effetti il soviet del popolo ha 
chiesto in serata a Mosca il riconoscimento dell'indi
pendenza dell'Azerbaigian. 

a MOSCA Alla riunione, 
molto lesa, sarebbero presen
ti per fare pressione sui depu
tati il presidente del presidium 
dei soviet supremo Azero Ta-
tliev, il presidente del consi
glio dei ministri della repub
blica Seidov, it secondo se
gretario del Ce del Partito co
munista azero, Konovalov, ed 
il generale Kraev, comandan
te del contingente militare 
che fu inviato nel febbraio 
scorso a Sungait, per fermare 
la .caccia all'armeno, nella 
città industriate azera. 

A Stepanakert, nella piazza 
Lenin, si svolge, intanto una 
manifestazione di massa, cui 
partecipano, secondo fonti 
non ufficiali, 40mila persone, 

praticamente tutta la città 
Secondo lo scrittore arme

no Zonj Balajan, raggiunto a 
Erevan per telefono, ia sessio
ne del soviet karabakho do
vrebbe terminare oggi. Se l'or-
ganismo regionale dei Kara-

ak dovesse decidere unilate
ralmente di unificare la regio
ne alla repubblica armena, il 
passo sarebbe in netta con
traddizione rispetto ad una ri
soluzione votata 4 giorni fa 
dal soviet supremo dell'Azer-
baigina, che si è espresso ca
tegoricamente contro l'uscita 
del Karabak dalla repubblica 
azera. 

Nel frattempo, a Stepana
kert l'atmosfera è tesa. Fonti 
locali hanno riferito che l'ae

roporto della città è chiuso, e 
che sono bloccate le comuni
cazioni via terra con l'Arme
nia. Secondo alcuni residenti 
nel Marabak, gruppi di azeri 
avrebbero addinttura attacca
to con pietre alcuni autobus 
che, provenienti dall'Arme
nia, si recavano a Stepanakert. 

Il problema del Karabak, ha 
detto Balajan, .verrà affronta
to durante la conferenza del 
partito», che inizierà a Mosca 
il 28 giugno. Secondo lo scrit
tore, che è uno degli espo
nenti moderati del movimen
to per l'autodeterminazione 
del popolo armeno, .alcuni 
delegati, eletti per la confe
renza in Armenia «sono molto 
buoni», mentre altri «sono 
contrari alla politica dì rinno
vamento». Nulla, ha però sot
tolineato Balajan, verrà pro
babilmente deciso prima del
la conferenza del partito. 

Una nsoluzione adottata la 
settimana scorsa dal soviet su
premo armeno, con la quale 
veniva approvata la richiesta 
dei Karabaki di unificarsi al
l'Armenia, aveva nportato la 

calma a Erevan, dopo diverse 
settimane di manifestazioni, 
comizi, tensioni e sciopen 
Ma la calma sembra che stia 
per interrompersi. 

A scaldare gli animi sono le 
notizie provenienti dal Kara
bak, ma anche le voci sugli 
scontri etnici verificatisi ve
nerdì scorso a Saìat Nova, un 
villaggio nel Sud dell'Arme
nia, nella provincia di Massis 
Il portavoce del ministro degli 
Esteri dell'Urss, Ghennadi 
Gherassimov, ha confermato 
che negli scontri sono rimaste 
ferite 16 persone: 8 armeni e 8 
azeri. Il presidente del presi
dium del soviet supremo ar
meno, Grani Voskanjan, ave
va letto lo stesso giorno un ap
pello diffuso per radio, nel 
quale invitava la popolazione 
alta calma. 

Secondo fonti ufficiali ar
mene, i giovani armeni sono 
stati lerìti con colpi d'arma da 
fuoco, mentre gli azeri colpiti 
da sassi e bastoni hanno ripor
tato solo .ferite leggere». Sui 
(alti di Sajat Nov<C ha detto 
Gherassimov, indaga comun
que una commissione d'in
chiesta, appena costituita. 
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